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◆«Solo ricostruendo il rapporto
tra il blocco sociale da cui veniamo
e i giovani eviteremo di perdere»

◆La lezione da trarre dal voto di Bologna
«Non abbiamo avuto il coraggio
di essere alternativi a noi stessi»

◆Sulle pensioni nessuna contrapposizione
con Palazzo Chigi: «Lavoreremo
in sintonia con D’Alema e il sindacato»

L’INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA

«La nostra sfida? I diritti degli esclusi»
ALDO VARANO

ROMA È stato una settimana a Bo-
logna, dopo la sconfitta. Com’è
andata?

«È stato un passaggio drammatico ma
importante. Debbo dire - senza retorica
- chehocolto lavolontàveradiunafase
nuova, di chiudere con una stagione in
cui le lotte interne se non sono state la
causa della sconfitta vi hanno contri-
buitoinmododeterminante».

Quando è arrivato, che situazio-
nehatrovato?

«Arrivando a via Della Beverara mi
aspettavodi trovaremolticompagniaf-
franti. Invece, quasi nessuno. Mi aspet-
tavounafolla.Hotrovatoungruppodi-
rigente moralmente ferito, schiantato.
Solo. La fotografia dello scollamento
profondo che in questi anni s’è accu-
mulatotradirigenti,sezioniecittà».

Comedire:voiaveteperdutoenoi
nonvidiamosolidarietà?

«La solidarietà e la vogliadi riscossaera-
no palpabili. Ma quel lunedì la foto era
discollamento».

Leicomehareagito?
«Non ero arrivato con un nome né con
una proposta per eleggere il nuovo se-
gretario dopo le dimissioni di Ramazza.
Avevo la ferma convinzione che doves-
simo subito stabilire che le forme di lot-
ta interna dei mesi precedenti se ripetu-
tiavrebberopotutoportareancorapiùa
fondoilpartito».

Dopocos’èsuccesso?
«C’è stata un’assemblea, quella di mar-
tedì e mercoledì alla Sirenella, che ha
datovoceatuttiedèstatalachiavedeci-
siva per la scelta immediata di Mauro
Zani a nuovosegretario. È stato possibi-
le perché il partito ha espresso, con 50
interventi e una eccezionale passione,
unavolontàstraordinariadi ripresae ri-
scossa».

Quindi, la proposta Zani non l’ha
portatadaRoma?

«No. Il partito di Bologna è complesso.

Ha sempre avuto una dinamica interna
autonoma. Il problema era fare presto
perdareallasocietàunsegnalediforzae
determinazione».

Ecom’èarrivatoaZani?
«Ho avuto una serie di colloqui liberi
concompagneecompagni,soprattutto
quelli più anziani e rappresentativi del-
lastoriadelpartitoedellacittà».

Checonvincimentiavevano?
«Parlandocoicompagnipiùautorevoli,
le grandi bandiere bolognesi: da Fanti a
Zangheri, da Imbeni al presidente della
Regione, al ministro dell’industria, ho
subito percepito il con-
vincimento di una scon-
fitta chevenivadamolto
lontano ma nella quale,
nel corso dell’ultimo an-
no, le dinamiche e le lo-
giche interne del partito
e poi del centrosinistra
avevano avuto un peso
decisivo».

Quindi, due ragioni
disconfitta:unaan-
ticaeunarecente.

«Esatto. Il terremoto po-
litico, elettorale, demo-
grafico, degli orienta-
menti a Bologna è inizia-
to da tempo. Poi, nell’ul-
timoanno,dopolescon-
fittedi Parma ePiacenza,
la paura che potesse ac-
cadere anche a Bologna
anzichéspingereperuna
strada assolutamente
nuovahaspintoversoer-
rori ancora più gravi di
quellidiParma,PiacenzaoLucca».

Iniziamo dai motivi di sconfitta
piùantichi.

«Tutta la sinistra guardava a Bologna
come a un modello di riformismo da
esportare. Era una visione un po’ defor-
mata. Zangheri mi ha ricordato che il
mitico Dozza, nel 1951, vinse sul filo di
lana. GiàalloraBolognaavevauncuore
mobile dentro la città, un pezzo di ceto

mediodaconquistareognivolta...».
Quindi la Bartolini è stata una
candidatura sbagliata, incapace
diparlareaquestocetomedio?

«Nelle condizioni date, credo abbia re-
cuperato voti. Se torniamo a Parma e
Piacenza, e usando il senno di poi - ma
alcuni compagni lo avevano detto -,
penso non sarebbe stato uno scandalo
una candidatura non diessina, non in-
terna al gruppo dirigente. Ma vengo a
un altro punto. Da almeno venti anni a
Bologna c’è una critica sul modello di
comando, sul partito-istituzione che

appareconservatore,immobile».
Insomma, la società si evolveva e
voiapparivatecomeunacappa?

«Ho l’impressione che non si siano fatti
fino in fondo i conti con il tipo di do-
mande che, prima in forme di estrema
sinistra, poi radicali, poi libertarie han-
noattraversatolacittà.Siachiaro: ilmo-
dello di coesione e i servizi sociali han-
no continuato a funzionare. Ma quella

domanda di svecchiamento non ha ri-
messoindiscussione,comeeranecessa-
rio, i modelli del potere. Il riformismo
bolognese che abbiamo rapprestato a
un certo punto ha raggiunto il massi-
mo, ha dato tutto. A quel punto la città
ha cominciato a porre altre domande e
noil’abbiamopersadivista».

Passiamoall’ultimoanno.
«Una premessa. Queste cose non le sta
scoprendo Folena. Hanno attraversato
il dibattito. I tentativi di rimediarvi ci
sonostati.Mailvotodicechenoncisia-
mo riusciti. C’è la metafora di quello

che è accaduto sulle pensioni. Da un la-
to, sapevamo di dover usciredalla mera
rappresentazione del vecchio blocco
sociale; dall’altro, l’esigenza di innova-
zione richiama e talvolta può colpire
quel che siamo stati. Insomma, in mez-
zo al guado fra esigenze di rappresen-
tanza di ciò chesiamostati eesigenzadi
conquistareigiovani»

Torniamo alla sconfitta: nono-

stante la percezione delle diffi-
coltàc’èstatoloscontrointerno?

«Sì. Parma e Piacenza, scollamento tra
la città e l’amministrazione: e invece di
rilanciare, magari diventando alterna-
tiva a noi stessi, c’è stata rottura tra par-
tito e amministrazione e poi lo scontro
tra la leadership di partito e quella del-
l’amministrazione».

Ci sono stati elementi di degene-
razione, voglia di potere, carrier-
rismi?

«Se si intende una degenerazione di in-
teressi extrapolitici; nel modo più asso-
luto: no. Il nostro è un
partito, dal punto di vi-
sta dell’onestà e della de-
dizione, ancora molto
sano. Ma la contrapposi-
zioneèdiventatasempre
meno di ideali e pro-
grammi e sempre più di
potere».

Quindi hanno sba-
gliato tutti: Ramaz-
za e Vitali, Zani e
Imbeni...

«No, no. È del tutto evi-
dente che le responsabi-
lità fondamentali sono
della segretaria e del partito. Però cia-
scuno,alivellidiversi,haavutounapar-
tediresponsabilità».

Ma a Bologna non c’è il riflesso di
difficoltà più generali dei Ds a
scomporre e ricomporre un bloc-
cosocialediriferimento?

«Nonc’èdubbio.HosceltodistareaBo-
logna anche con la consapevolezza che
se perdiamo lì perdiamo nel paese. Se
non riusciamo a costruire un modello
di partito di tipo nuovo, se non affron-
tiamo in termini nuovi il rapporto tra
tradizionee innovazione, trabloccoso-
ciale da cui veniamo e giovani, siamo
destinatiallasconfitta».

Lei dice ricostruire innovando
unnuovobloccosociale.D’Alema
ha posto il problema e molti han-
nofrenato.

«Sonod’accordoconD’Alema,conl’as-
soluta e urgente necessità di fare delle
politiche che permettano di realizzare
l’innovazione consentendoci di non
essere visti come una forza conservatri-
ce. Penso che questo non possa essere
fatto pensando - e non è certo il pensie-
ro di D’Alema - che dobbiamo distrug-
gere il sindacato o spazzare il blocco da
cuisiamovenuti.Dobbiamofarelescel-
te più coraggiose aiutando anche il sin-
dacatoaoperare innovazionesenzache
questo significhi la loro cancellazione.
È un doppio salto mortale, ma è l’unica

stradapossibile».
I giornali hanno
molto parlato di di-
versità tra palazzo
Chigi e Botteghe
oscure.

«Invece, sulla sostanza
dell’operazione siamo
d’accordo. Il problema
vero è stato non l’intento
ma quel che è successo in
termini di comunicazio-
ne. L’elemento emerso
non è stato l’apertura ai
giovani o agli esclusi ma
un generico attacco alle

pensioni. Ora, in assoluta sintonia, noi
e palazzo Chigi, lavoreremo con il sin-
dacato per far si che l’autunnosia la sta-
gioneincuiil temadeidirittideinonin-
clusi, da ogni punto di vista, diventi
un’enormesfidaperlasinistra».
Pensaancheallepensioni?
«Penso alla riformadel welfare. C’èuno
squilibrio all’interno tra i vecchi am-
mortizzatori sociali, anche le pensioni
dianzianità,e igiovanisenzaalcunaga-
ranzia.Sonotemichenonsipossonoaf-
frontare con l’accetta: penso ai lavori
usuranti, e bisogna mettere in campola
scelta anche del singolo cittadino per
esempio abolendo il divieto di cumulo
che, nei fatti, copre un grande fascia di
lavoro nero. Ma in ogni caso, con la
concertazione. Sono cose che dobbia-
mo fare insieme. Su questo non c’è dif-

ferenza tra di noi. D’Alema e Veltroni
sono persone diverse per carattere, sto-
ria, personalità. Ma in questi otto mesi,
daquandoVeltronièsegretario,nonc’è
stata una, dico una, differenziazione o
slabbratura. Ho letto che sarei un ex da-
lemiano che sta tentando di “dedale-
mizzare”iDs...».

Ce l’avrebbe anche con Minni-
ti...».

«Sciocchezze catastrofiche. Minniti poi
è un compagno di primissimo piano
che stimomolto.Hafattobene il suo la-
voro al partito. Sta facendo molto bene
a palazzo Chigi. Se parliamo di indirizzi
politici credo che abbiamo avuto non
una omologazione alla linea del nuovo
segretario ma un modo plurale e aperto
di lavorare che è servito anche a tenere
fermalacoesioneconpalazzoChigi».

Veltronièstatoimpietosodenun-
ciando carrierismo e cinismo po-
litici.

«Lanostraèunacorsacontroiltempo.È
stata una grave responsabilità in questi
anni, di fronte alla crisidelpartito,pen-
sare che il problema si potesse affronta-
re dopo. La nuova segreteria ha come
missione fondamentale la possibilità di
immaginare una politica nuova che
non si riferisce solo al partito ma anche
alla coalizione, al rapporto tra partito e
governo. Appariamo antipatici, borio-
si, lontani. La questionedelpartitonon
è un problema organizzativo ma politi-
co. Ci sono ragazzi che hanno spinte
idealimacivedonocomeuncetopoliti-
coconservatore».

Aver perduto Bologna è la dimo-
strazione che si può perdere an-
cheilgoverno?

«Il rischio c’è. Dobbiamo saperlo. Non
si può contare sulla debolezza degli av-
versari. Abbiamo perduto Parma e Pia-
cenza ma poi un anno dopo, alle Pro-
vinciali, abbiamo vinto e guadagnato
voti. L’elettorato è molto mobile. Biso-
gna fare le cose giuste. Le vicende della
politica dicono cheè possibile e noi im-
pegneremotuttelenostreenergie».

“Nell’assemblea
dei diessini

bolognesi era
palpabile la

voglia
di rivincita

”

“Il partito
e il governo:
In otto mesi
non c’è mai

stata una
differenziazione

”
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Pietro Folena,
coordinatore

della segreteria
dei Ds, durante

il suo intervento
all’assemblea
congressuale

del partito
a Bologna


